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Il fato dell'alfa, il pacchetto completo

Tutti e tre gli episodi de “Il fato dell'alfa” in un solo volume, senza finali in sospeso, senza aspettare!

Qualcosa di malvagio è diretto a Tarker's Hollow...

Ainsley Connor deve affrontare ancora la sua sfida più difficile. Partito il suo compagno, è rimasta sola a difendere il suo territorio dai lupi rivali, dalla magia oscura e, peggio che mai, dalla minaccia di poter perdere il branco se non farà una buona impressione sui suoi superiori.

Erik Jensen non è chi dice di essere. Quando arriva alla città dei mutaforma di Copper Creek per dare una mano dopo un incidente in miniera, scopre che sta succedendo molto di più di quanto si veda a prima vista. Ora deve scoprire il segreto della assonnata cittadina, prima che i lupi scoprano il suo.

Grace Kwan-Cortez sa quanto sia difficile essere un poliziotto in una città piena di mutaforma, magia e chissà cos'altro. Quello a cui non è preparata sono i sentimenti che non riesce a scuotere via da quando ha incontrato Julian. E non riesce a decidere quale sia la possibilità che teme di più, che lui l'abbia catturata in un qualche tipo di incantesimo o che quei sentimenti possano essere reali.

Julian Magie ha in suo possesso alcune informazioni che possono cambiare Tarker’s Hollow e il mondo, per sempre. Combattuto tra il dovere per il quale ha giurato e la lealtà nei confronti dei suoi amici, Julian deve decidere di chi fidarsi e a chi essere veramente fedele.


Episodio 1


Capitolo 1

Ainsley Connor corse per i boschi del college, muovendosi sotto forma di lupo così veloce che sembrava quasi volare.

I lisci aghi di pino le solleticavano le zampe e gli odori di Tarker's Hollow le riempivano il naso. Ainsley ancora faceva fatica a controllare le sue abilità di lupo, e da quando era diventata alfa i suoi sensi, già aumentati, erano oltre qualsiasi limite. Inalò a fondo e si esercitò a distinguere tra la miriade di odori.

Riuscì a identificare il sottile sentore metallico delle rotaie del treno che andavano fino a Philadelphia. Gli abitanti della foresta avevano tutti il loro aroma unico; sul suo muso danzarono gli odori di scoiattoli, vari uccelli, procioni, una famiglia di cervi e una volpe solitaria. C'era anche l'odore dolce e muschiato degli scoiattoli americani che vivevano nello scarico di terracotta abbandonato della casa vittoriana degli Hooper, un miglio più in là, in città.

E, naturalmente, ebbe un fremito sentendo il profondo odore muschiato del suo compagno, Erik Jensen, che correva proprio davanti a lei. Poteva anche sentire le tracce di altri lupi che erano passati recentemente nel bosco: riconobbe immediatamente quelle di Cressida e MacGregor, ma gli altri non riuscì a riconoscerli, ancora. Avrebbe dovuto impararli tutti, prima o poi.

Gli odori del bosco la intrigavano, ma erano sommersi dall'assalto della caffetteria del campus, che ora lavorava a pieno regime per il semestre autunnale. Anche prima che i primi raggi del sole osassero spuntare da sopra l'orizzonte, l'aria era piena degli aromi di uova, pancetta e caldi e soffici pancake.

Ma ancora, nessun segno dell'intruso.

C'erano stati vari rapporti su un lupo solitario nei boschi del college, ma fino ad allora nessuno aveva realmente visto niente, a parte qualche vago indizio e traccia. Ainsley ed Erik erano andati a investigare di persona, anche se onestamente lei non aveva idea di ciò che avrebbe dovuto fare se avesse trovato un lupo forestiero che si fosse introdotto nelle terre del branco.

Erik, sotto forma del suo lupo nero gigante, allargò le zampe e scivolò fino a fermarsi di fronte a lei. Ainsley reagì appena in tempo per evitare una collisione.

Il corpo di Erik scivolò con grazia verso l'alto ritornando in forma umana.

Anche quando era un lupo, Ainsley adorava guardare Erik, e ora era nudo, il che la estasiava.

Peli neri di seta gli baciavano le lunghe gambe, i suoi glutei erano globi perfetti, un appagante triangolo invertito si formava dalla stretta vita alle larghe spalle muscolose e aveva un odore paradisiaco.

Ainsley si alzò in forma umana prima che lui potesse voltarsi. Stendendo le mani ad abbracciarlo, si rese conto che era assorto nei suoi pensieri, e le fece ricadere sui fianchi. 

“Cosa c'è?” chiese.

“Tracce.”

Ottimo. Non le aveva nemmeno notate. Ancora un esempio di che lupo mediocre fosse. 

“È per questo che stavamo correndo?”

“Certo,” disse lui, “perché pensavi che lo facessimo, altrimenti?”

“Perché possiamo?”

La profonda risata di Erik la mise a suo agio, come faceva sempre.

Era anche una buona cosa, perché Ainsley di certo era uno dei peggiori lupi che avessero mai corso attraverso i boschi del college di Tarker’s Hollow. Se non fosse stata l'alfa, probabilmente non le sarebbe importato. Ma per come stavano le cose...

Beh, Ainsley avrebbe dovuto imparare a essere un lupo migliore, il prima possibile.

Il problema era che se ne era andata da Tarker’s Hollow quando aveva solo diciassette anni, subito dopo aver saputo di essere un lupo, e aveva passato tutti gli anni da allora a evitare di trasformarsi.

I primi quattro anni li aveva passati principalmente in biblioteca al college, dopodiché era andata direttamente a Manhattan e aveva dedicato il suo tempo a vendere appartamenti di lusso nei quartieri alti della città, il più lontana dalla natura che poteva.

Ora era di nuovo nella sua casa di bambina. Non era solo un lupo, ma l'alfa dell'intero branco. C'era voluta la tragica morte dei suoi genitori per riportarla indietro e senza la loro guida amorevole doveva recuperare molte cose da sola.

Grazie a Dio c'era Erik.

“Sono tracce, e fresche, anche.”

“Di chi sono?” chiese lei.

“Dimmelo tu.” La sua voce prese il tono serio che aveva tutte le volte in cui le faceva lezione di Basi di come essere un lupo. “Non sono di un estraneo, è un lupo dei nostri. Riesci a distinguere chi?”

“Tu riconosci tutte le tracce dei lupi di Tarker’s Hollow, così?”

“Sì.”

“Tutti?”

“Certo.”

Ainsley sospirò.

“Cosa?”

“E qualsiasi altro lupo del branco a parte me riconosce le tracce di tutti gli altri?”

“Beh, io sono piuttosto bravo.” Erik sorrise con modestia.

Ainsley cercò di non esprimere ad alta voce la domanda che aveva sempre in mente in quei giorni. 

Perché non era Erik l'alfa?

Diversamente da Ainsley, Erik era stato eccitato nello scoprire che la loro cittadina universitaria era la casa di un branco di lupi che vivevano tra la popolazione umana. Era diventato una parte integrante del branco dalla pubertà. Erik era forte e intelligente, e tutti in città lo amavano; sarebbe stato l'alfa perfetto. 

Ma per qualche ragione lo era diventata lei. 

Quando finalmente si erano messi insieme, lei aveva pensato di star scegliendo Erik come nuovo alfa. Avrebbe dovuto funzionare così: quando avesse scelto un compagno, avrebbe richiamato il suo alfa. Ma quando tutto era finito, nessuno era stato più sorpreso di lei. L'alfa che aveva richiamato era il proprio: Ainsley Connor, figlia prodiga, imitazione di strega e lupo terribile sotto tutti gli aspetti.

Come un solo essere, si accovacciarono per studiare una singola impronta perfettamente conservata nel fango.

Ainsley vide i polpastrelli, i segni delle unghie, un'orma di lupo schifosamente normale.

“Quanto è grande?” chiese Erik.

“Non quanto le nostre.”

“Quanto profonda?”

“Non molto.”

“E quindi?”

“Il fango è piuttosto bagnato, quindi non deve essere un lupo molto pesante. È una femmina?”

“Sì, molto bene. Cos'altro noti?”

Ainsley guardò giù, le proprie tracce e quelle di Erik, poi di nuovo quelle del lupo in questione.

“Sembra... pelosa in confronto alle nostre.”

“Sì, è piuttosto ispida. Cos'altro?”

“Non lo so.”

“Stai ignorando il tuo senso più potente.”

Ainsley cadde in ginocchio e abbassò il suo naso sulla traccia.

Non serviva a niente. Da lì poteva sentire una cinquantina di lupi diversi, oltre a una città piena di umani, e anche gli studenti che dormivano nel dormitorio. Come al solito, era schiava dei suoi sensi acuiti, non loro padrona.

“Mi sembra di poter sentire l'odore del mondo intero. Come fai a separarli?”

“Non ne sono sicuro, Ainsley.” Erik scrollò le spalle e si fece passare una mano tra i capelli scuri troppo lunghi. “È come chiedere a qualcuno come distingue un colore dall'altro. Lo faccio e basta.”

“Il gioco interiore del tennis, giusto?”

Erik rise ancora, e di nuovo lei sentì il groviglio di preoccupazione che aveva nella pancia rilassarsi un po'.

“Rilassati e ritenta. Prova a chiudere gli occhi, stavolta.”

Rilassarsi. 

Facile dirlo, per lui. In piedi lì, nudo, sembrava la statua di un dio greco. L'immagine di Ainsley sembrava un'opera d'arte un po' più alla Ruben.

C'era stato un tempo in cui avrebbe avuto una paura folle di stare in piedi nuda davanti a un uomo qualsiasi, anche nelle tenebre prima dell'alba. Ma doveva solo guardare l'espressione di adorazione sul viso di Erik, più nuda di entrambi i loro corpi, per dimenticare le proprie inibizioni.

Inoltre, si rovinavano un sacco di bei vestiti a essere un lupo a cui non piace andare in giro nudi.

Ainsley espirò e chiuse gli occhi. Abbassò di nuovo la testa a terra e inalò a fondo.

Nell'occhio della sua mente, apparve una figura. Una donna anziana, in un elegante abito pantalone, che arrivava al college nella sua vecchia Volvo.

“Carol?” chiese Ainsley, pensando alla vecchia collega di suo padre. Doveva essere lei. La sicurezza di Ainsley in se stessa si rafforzò. “Sicuramente Carol Lotus!”

Aprì gli occhi e guardò in su. Erik le stava sorridendo, con gli occhi scuri diventati fessure.

“Molto bene.”

Lei gli sorrise in risposta. 

La brezza le spinse avanti i capelli sul viso e in un istante riuscì a vedere la faccia di lui trasformarsi. Il suo sorriso gentile se ne era andato e al suo posto c'era un'espressione di fame disperata. Il suo odore doveva essere irresistibile.

La luna. 

Il suo richiamo era così forte. Non era sicura di come fossero sopravvissuti alla sua prima luna piena; ora la luna si stava gonfiando per la seconda volta da quando era tornata a casa.

Accoppiarsi durante la luna piena emozionava ed eccitava Ainsley, ma era difficile fare qualsiasi altra cosa. Sapeva che erano venuti nel bosco con un compito da portare a termine, ma non poteva disturbarsi a pensarci ora.

C'era solo Erik. Il suo compagno alto, scuro, bellissimo, caldo e nudo.

Prima che riuscisse a capire cosa stesse succedendo, l'aveva buttata a terra e bloccata sulla schiena, coprendola con il suo corpo duro. Mentre gli aghi di pino le facevano il solletico sulle scapole, lui si nutrì della sua bocca. Poteva sentire il suo membro gonfio premuto contro la coscia e il suo intero corpo si strinse per il desiderio.

Il suo compagno non si negò a lei. Con ciascun rapporto sessuale sembrava affinare il suo studio del piacere di lei. Per quanto fosse stato pazzo per lei all'inizio, ora sembrava avere un bisogno ancora più disperato di darle piacere.

Ainsley ansimò quando la sua calda bocca le trovò il seno. Le leccò e stuzzicò i capezzoli finché lei non gli fece affondare le unghie nel braccio. Poi, si attaccò a uno di essi, fermo.

Quando Ainsley sentì le proprie anche sollevarsi involontariamente verso quelle di lui, Erik si bloccò.

Sempre un passo indietro, li sentì subito dopo: studenti del college, che facevano jogging sul sentiero oltre il bosco.

“Merda!”

Ebbero appena il tempo di fiondarsi nel sottobosco prima che l'intera squadra di calcio del Tarker’s Hollow corresse loro accanto. La maggior parte dei ragazzi era a torso nudo anche nella fresca aria autunnale.

Il lupo interno di Ainsley tirò su le orecchie. Con la luna che cresceva e la sua libido in quello stato, li avrebbe divorati tutti.

Ainsley desiderò potersi colpire sul muso con un giornale. Fai più attenzione alle tracce e meno ai ragazzi, sporcacciona pelosa! Ma era quasi sicura che sarebbe stata una causa persa.

Qualcuno tirò su con il naso lì dietro e lei voltò la testa di scatto all'indietro, vedendo Erik che cercava di nascondere un mezzo sorriso.

“Cosa?”

“Oh, niente. Vuoi che anche io faccia un po' di jogging?” fece il gesto di farlo, riuscendo a sembrare sexy e ridicolo allo stesso tempo.

Ainsley guardò dall'altra parte.

“Non dovevo imparare quello che possono fare i lupi, o no?”

“Se è quello che vuoi, è meglio che ti trasformi, prima che ci vengano altre idee.”

Ainsley sospirò. Non era assolutamente ciò che voleva, ma non era un tipo da sottrarsi alle responsabilità. E, ora, sembrava che queste si stessero accumulando.

Sembrava che ogni momento che non passava a gestire gli affari del branco dovesse essere dedicato a recuperare qualche aspetto delle sue capacità non convenzionali. Almeno quando era così occupata a New York guadagnava montagne di soldi.

Con rammarico, Ainsley si lasciò scivolare nella forma snella del suo lupo color ruggine. Erik si fece ricadere nel suo enorme lupo nero e trotterellò nel bosco.

La frizzante brezza d'autunno era deliziosa e Ainsley ne bevve a fondo. In forma di lupo, si sentiva come un paio di enormi polmoni con le gambe. Inspirò aria quasi fino alle anche.

Proprio quando Ainsley trovò il passo, Erik partì a una velocità incredibile.

Piena di gioia, Ainsley aprì il gas. Ancora una volta, sentì il raggrupparsi e il rilasciarsi dei muscoli mentre si librava attraverso la foresta. Godeva di quelle sensazioni e cominciò a rilassarsi, quando Erik si fermò di nuovo di fronte a lei. Ainsley raccolse i muscoli delle zampe posteriori e saltò, volando con precisione sopra la sua testa per evitare di andargli addosso.

Si sollevò subito in forma umana e si voltò ad affrontarlo.

“Devi smetterla di fare così!”

Erik non si trasformò, invece si bloccò sul posto, con il grosso muso basso che annusava e assaggiava l'odore di una singola impronta di zampa.

“Erik?”

Si voltò a guardarla, con gli occhi intelligenti che brillavano nel buio che stava scomparendo. In un battito di ciglia, si alzò di nuovo alto come un uomo.

“Guarda quanto è grande.” disse, facendo un cenno verso l'impronta.

“È enorme. Di chi è?” Ainsley affondò sulle ginocchia per trovarlo.

“Non è uno dei nostri.”

“Ah no?”

“E non capisco.” scosse la testa. “Perché dovrebbe essercene solo uno?” 

“Un'impronta?”

“No, un lupo. I lupi non viaggiano da soli. Dobbiamo tornare indietro.” si voltò, controllando i boschi. “Dobbiamo tornare indietro ora.”

Erik si trasformò di nuovo in lupo, con gli occhi color ambra che la guardavano in attesa e la pelliccia lucente, dove il sole che sorgeva la raggiungeva attraverso gli alberi.

Ainsley chiuse gli occhi e ricadde di nuovo nella sua forma di lupo rosso. Scattarono in mezzo agli alberi in direzione della città.

Quando arrivarono sul limitare del bosco, si trasformarono di nuovo. Erik afferrò lo zaino di pelle dall'albero dove l'aveva lasciato e lanciò un fagotto di vestiti ad Ainsley.

Lei lo agguantò al volo con facilità. Almeno i suoi riflessi stavano migliorando. Si chiese, assente, se il suo metabolismo sarebbe accelerato, ora che era un lupo.

La cosa buffa era che non le importava più; aveva passato la sua intera vita adulta a combattere le curve che ora facevano impazzire dal desiderio il suo compagno. Tutte quelle calorie contate e razionate solo per perdere qualche chilo che lui non si sarebbe goduto se ci fosse riuscita. Un classico.

Si vestirono rapidamente. Erik distolse lo sguardo da lei; sapeva che stava combattendo contro il richiamo del suo corpo.

“Muoviamoci, ti spiego lungo la strada.”

Le tese la mano. Lei la prese e corsero a mezza velocità attraverso il villaggio. Mentre il sole color mandarino cominciava a illuminare il cielo sopra la tranquilla città, Ainsley si chiese cosa potesse volere il lupo solitario, che faceva preoccupare così tanto il suo compagno.

Come al solito, era Ainsley quella scombussolata, e lei avrebbe dovuto essere l'alfa. Strinse la mano di Erik.

C'erano problemi in vista per Tarker’s Hollow.

Almeno uno di loro due era abbastanza lupo per guidare il branco attraverso la tempesta in arrivo.


Capitolo 2

Grace Kwan-Cortez guardò avanti, mentre Landon Shepard ispezionava il suo pranzo con il tipo di autentico diletto riservato agli uomini sotto i trenta.

Del buon vecchio cibo della Pennsylvania ricopriva tutto il piatto: pancake al latticello, che navigavano in sciroppo dorato, si alzavano a comporre una torre di una dozzina di centimetri. Una placca di pudding di maiale unto, scivolato in cima alla pila, e una omelette spagnola trasudante formaggio filante facevano a lotta per soddisfare lo sguardo di Landon.

Grace diede un'occhiata al proprio piatto: uova strapazzate spumose e gialle la guardarono placide in risposta.

“Come fai a mangiare uova strapazzate senza niente?” chiese Landon, con gli occhi celesti che scintillavano birichini.

“Credimi, mi bastano le avventure culinarie della mia abuela.”

Prese una bottiglia mezza vuota di Sriracha e spremette abbondantemente la salsa piccante sulle uova.

“Va tutto bene con il vostro pranzo?” la cameriera che li aveva serviti, Cressida, riuscì a essere annoiata e precipitosa allo stesso tempo.

“Hm, tutto a posto, grazie.” disse Grace.

Era strano che a servirli fosse Cressida. Grace sapeva che era una dei luogotenenti di Ainsley e una sua amica fidata. Pochi lupi avevano un posto più alto di lei nel branco di Tarker’s Hollow. 

Grace aveva passato la maggior parte della propria vita intorno ai lupi, ma non aveva mai prestato molta attenzione alle politiche del branco; in quel modo era più semplice. Ma poi, la sua migliore amica era stata riportata a forza in città ed era diventata alfa, e questo aveva messo Grace in una strana situazione. Come umana, non aveva voce in capitolo negli affari del branco, ma tutti sapevano che l'alfa la ascoltava.

E naturalmente Landon era beatamente ignorante di tutto. A volte Grace si chiedeva quante persone potessero vivere in quella città e non notare mai niente di strano. Forse c'era un fondo di verità nella teoria che la gente vede solo ciò che vuole vedere.

“Cressida.” disse Landon, leggendo attentamente il nome sulla targhetta. Grace si tese, non sapendo in quale situazione Landon li stesse mettendo. “Veramente, non potrei essere più felice.” La sua voce sgocciolava più dolcezza sciropposa dei pancake che aveva sul piatto. “Adoro il cibo e adoro come è presentato. Come hai fatto?”

L'espressione di Cressida esitò tra la confusione e l'ostilità. Fedele alla forma, scelse la seconda, si voltò e camminò via con ostentazione. L'effetto fu solo amplificato dallo sventolare della gonna e del grembiule anni '50 che indossava.

Il Barry White Diner aveva pochi dipendenti e una politica molto stringente riguardo alle uniformi: tutte le cameriere indossavano camicie bianche, gonne rosse (più corte erano, meglio era) e grembiuli bianchi. Qualche anno prima, un tipo aveva minacciato di far loro causa per le politiche sessiste nelle assunzioni. Il gestore aveva concordato di tenerlo come cameriere, con la clausola che avesse indossato una camicia bianca abbottonata al collo, dei pantaloni rossi e un grembiule rosso. Era durato circa un giorno.

Una cittadina piccola come Tarker’s Hollow era fortunata ad avere un piccolo ristorante e Grace aveva annegato più di un dispiacere nel loro caffè, prima da teenager durante le sessioni di studio fino a tarda notte, e specialmente adesso, che faceva il poliziotto a Tarker’s Hollow ed era di pattuglia a tutte le ore.

“Credi che l'abbia fatta arrabbiare?” chiese Landon con un sussurro teatrale.

Chinò la testa e il gesto venne riecheggiato dal movimento dei suoi fitti capelli castani. Grace fu tentata di arruffarli, ma era solo il loro terzo appuntamento.

“Non credo ci voglia molto.”

Il ristorante era aperto ventiquattr'ore su ventiquattro, trecentosessantacinque giorni l'anno, e qualsiasi cameriera che resistesse più di un anno doveva essere dura come una roccia per poter gestire i ragazzini ubriachi nei fine settimana.

“Mi spiace,” disse Landon, “è amica tua?”

Grace sospirò. Era questo il problema degli appuntamenti: quanta della propria vita si doveva condividere con qualcuno prima di decidere se fosse o no abbastanza importante da tenere nei paraggi?

“È tipo amica di Ainsley.”

“Ah.” disse Landon, e dal tono sembrava non avesse capito.

Il che aveva senso, perché probabilmente non esistevano al mondo due amiche meno verosimili di Ainsley Connor e Cressida Crow. 

“Ainsley ha un sacco di amici.” si offrì Grace. 

“Certo.” Landon tese una mano al di là del tavolo, evitando abilmente le tazze del caffè e i bicchieri di succo di frutta, e prese una delle sue mani nelle proprie. “È una ragazza simpatica che ha una migliore amica sexy. Cosa c'è che non possa piacere?”

Tracciò una linea sul palmo di Grace con l'indice.

Lei sorrise e aspettò un brivido di piacere che non arrivò. Cosa c'era che non andava in lei? Si immaginò come una vecchia zitella avvizzita, a bere una tazza di caffè da sola a quello stesso tavolo, quarant'anni nel futuro, guardando Landon che entrava con i suoi nipotini a comprare il gelato.

“E se le mie fonti sono corrette,” continuò Landon, “una migliore amica sexy che presto diventerà sceriffo.”

“Non mettiamo il carro davanti ai buoi, le elezioni sono ancora molto lontane.”

“E allora?”

“Allora... sono abbastanza nuova nella polizia, e molto nuova in forza a Tarker’s Hollow...”

“Tutti ti vogliono bene, giusto? E sanno che sai di cosa parli. Ripetimi in che ti sei laureata?”

Grace sorrise. Landon aveva un dono per portare la gente a parlare di sé. Sarebbe stato ottimo nella stanza degli interrogatori.

“Ho due lauree,” disse Grace, “diritto penale e medicina legale. Non che ci sia molta richiesta per la medicina legale quando i tuoi casi principali riguardano chi ha rubato gli spicci da una macchina aperta o quale ragazzo ha riempito di uova le case in una notte di scherzi.”

“Vedi, sei anche troppo qualificata.”

“Non è così che funziona.”

“Posso farti una domanda?”

Grace si chiese se fosse in grado di aprire la bocca senza che ne uscisse una domanda. Era quello che ci si meritava a uscire con un giornalista, immaginava. Almeno era un buon ascoltatore.

“Spara.”

“Che è successo realmente allo sceriffo Warren?”

Grace sospirò. Non era preparata per quello. I suoi genitori le avevano sempre martellato in testa che una relazione non poteva andare da nessuna parte senza onestà. D'altra parte, non poteva raccontare a nessuno al di fuori del branco un bel niente di quello che era successo a Clive Warren, specialmente a un giornalista.

“È molto triste. Lo sceriffo Warren ha avuto un crollo psicologico.” 

Il che era quasi vero. Era stato talmente pazzo dalla rabbia dopo aver sfidato Ainsley per il controllo del branco che le aveva sparato con una pallottola d'argento. Grace era arrivata sulla scena un attimo troppo tardi per fermarlo; era l'unica volta che aveva sparato con la pistola di servizio a un'altra persona vivente.

“È vero che ha sparato ad Ainsley?”

Grace annuì solamente. Il ricordo di aver tolto la pallottola dal corpo della sua amica con un coltello era ancora troppo fresco per parlarne.

“Wow. Che gli è successo?”

“È scappato. Nessuno l'ha più visto da quel giorno.”

Il che era anch'esso vero. La pallottola di Grace non era caricata ad argento. L'aveva abbattuto, ma nella confusione era scivolato via e fuggito.

“Perché credi che l'abbia fatto?”

“Perché la gente crolla psicologicamente?”

“No, voglio dire perché ha sparato ad Ainsley in particolare?”

“Hm... non lo so proprio, non era completamente in sé.”

“E come ha fatto a mancarla? Non vi allenate?”

Il ronzio del telefono cellulare di Grace tagliò corto il fiume di domande, una scusa benvenuta per evitare di rispondere ancora.

“Lavoro, scusa.”

“Non dovresti essere di riposo stasera?”

Grace scrollò le spalle. 

Nel bene e nel male, le cose erano un casino senza lo sceriffo. Ora Grace faceva rapporto a Dale Evans, che fungeva da sceriffo ad interim. Dale era un buon uomo, ma non era più così acuto come una volta.

“Agente Kwan-Cortez.” disse, precipitandosi fuori dal chiosco.

“Gracie, grazie al cielo hai risposto!”

Lei sussultò al soprannome. Dale la conosceva da quando era bambina e a volte la trattava come se lo fosse ancora.

“Che posso fare per te, Dale?”

“È per Sadie Epstein-Walker, sua figlia ha chiamato da Boston. Dice che sua mamma non risponde al telefono, era molto preoccupata.”

La figlia di Sadie da Boston era una vera scocciatura. Li faceva controllare a casa della madre in Princeton Avenue una settimana sì e una no. Sadie probabilmente non rispondeva perché non voleva parlare con sua figlia più di quanto volesse farlo Grace.

“Dylan è da quelle parti?” chiese.

“Sì, non è venuta alla porta ma dice che le luci sono accese e Camilla Parker Bowles abbaia come una pazza.”

Allora era diverso. Sadie Epstein-Walker non lasciava le luci accese e non andava mai da nessuna parte senza Camilla Parker Bowles. 

Il king Charles spaniel la accompagnava per tutta Tarker’s Hollow, e gli era permesso di entrare in molti posti che normalmente rifiutavano i cani. Sadie aveva sotterrato sia il signor Epstein che il signor Walker, e sembrava chiaro che il suo limite era diventato separarsi dal cane.

“Dì a Dylan che sto arrivando.”

“Gracie, sei un angelo del cielo.”

Voltò la testa e fece un salto dallo spavento. Landon era in piedi proprio dietro a lei.

“Wow, stai bene?” chiese.

“Mi hai fatto prendere paura. Pensavo fossi ancora dentro.”

“Sembravi preoccupata, volevo essere qui per te.”

Lo guardò dal basso in alto. Il suo viso era così gentile. La luce del sole del pomeriggio gli creava un'aureola intorno alla testa.

Prima che potesse ripensarci, gli mise le mani sul petto e si alzò sulle punte dei piedi per baciarlo sulla guancia.

Lui voltò la testa all'ultimo minuto e le prese il viso tra le mani. La sua bocca era calda e il dolce bacio le diede le emozioni che aveva immaginato. Sapeva di sciroppo d'acero.

Quando Grace si tirò via, lui la tenne tra le braccia.

“È stato bello.” disse solamente.

“Devo andare a controllare un'anziana signora.”

“Anche io.”

“Cosa vuoi dire?”

“Guidavo io, ricordi?”

La porta del ristorante si aprì con un botto.

“Solo perché sei un poliziotto non vuol dire che non devi pagare.” gridò loro dietro Cressida, una mano piantata ribelle sul fianco, l'altra a tenere il loro scontrino.

“Mi spiace,” le gridò Landon, “non volevamo scappare senza pagare. Grace ha ricevuto una telefonata, ma torniamo subito dentro a chiudere il conto.”

Le sue parole sembrarono placare Cressida, che si voltò verso la porta e tornò dentro dopo aver dato un'ultima occhiata a Grace.

“Me ne occupo io,” si offrì Landon, dando a Grace le chiavi, “tu avvii la macchina?”

“Perfetto.”

Cinque minuti dopo arrivarono alla vecchia casa vittoriana sulla Princeton. Grace aveva fatto quella strada centinaia di volte prima, dato che Sadie viveva proprio di fronte ad Ainsley. 

Grace scese dall'auto e salì i gradini di casa di Sadie in un lampo. Dall'altra parte della porta, Camilla Parker Bowles guaiva chiedendo aiuto.

Grace si guardò intorno. Dylan Peterson, un altro vice, arrivò con aria da spaccone da dietro all'angolo del garage, con gli occhiali da aviatore a specchio che lo facevano sembrare una comparsa di un poliziesco scadente. Landon stava appena in quel momento scendendo dall'auto. Aveva qualche secondo.

Mise delicatamente il palmo della mano sulla porta e chiuse gli occhi, facendo fluire la magia.

Immediatamente, il suo battito accelerò e le guance si riscaldarono.

Ignorò il segnale di ciò che avrebbe potuto farle la magia, se ne sarebbe preoccupata più tardi, e fu premiata da una visione di Sadie, svenuta sul pavimento in fondo alle scale.

Grace aprì gli occhi e si concentrò attentamente sul punto subito sotto la maniglia d'ottone. Espirando velocemente, sfondò la porta con un calcio preciso al primo tentativo. Si sentì male per il danno fatto, ma almeno la bella porta di castagno era ancora tutta intera, solo la cornice era stata rovinata.

Landon fischiò in apprezzamento dietro di lei, ma Grace non si voltò. 

Sadie era distesa sul pavimento in fondo alle scale. Una pozza di sangue scuro le si era rappreso accanto alla testa. Non era una bella vista.

Camilla Parker Bowles si era messa tra loro e Sadie. Il king Charles spaniel mordeva freneticamente l'aria tra un latrato e l'altro, con il piccolo corpo tremante.

Grace studiò il corpo prono dell'anziana donna. C'era qualcosa che non andava.

Sentì la presenza di Dylan dietro di sé e sentì ancora dietro i passi di Landon.

“Dylan, prendi il cane.” disse.

“Cucciolo, su, vieni qui.” cinguettò Landon cantilenando.

Camilla Parker Bowles restò al suo posto, con il pelo sul collo che le si drizzava lentamente.

“Non credo che sappia tu stia parlando con lei, amico, è abituata al modo in cui le parla Sadie.” spiegò Dylan togliendosi la giacca. Si voltò a parlare lui stesso con il cane.

“Camilla Parker Bowles, hai fatto il tuo dovere. La portiamo via noi ora.”

Il cagnetto sembrò esitare.

“So che sei stanca, vecchia mia, ti sei meritata un po' di riposo. Ci prendiamo cura noi di lei.”

Con tranquilla dignità, Camilla Parker Bowles smise di abbaiare e si raggomitolò ai piedi della sua padrona. Non lottò quando Dylan la avvolse nella sua giacca di pelle e la sollevò per cullarla sul petto.

Nonostante ostentasse troppo coraggio, Dylan era veramente un buon poliziotto.

Grace cadde in ginocchio a esaminare Sadie. 

C'era un debole polso, e il suo petto si muoveva leggermente. Era una sorpresa, ma buona.

“Landon,” disse Grace con la voce che trasudava sicurezza di sé, “vai a prendermi qualche asciugamano in cucina.”

Lui corse via e lei rivolse di nuovo la sua attenzione alla donna ferita.

“Signora Epstein-Walker, sono io, Grace Kwan-Cortez, la figlia di Eva. Sono qui per aiutarla.”

Nessuna risposta.

“Dale ha chiamato l'ambulanza nello stesso momento in cui ha chiamato te.” si offrì Dylan.

Grace guardò su per le scale e le arrivò un'altra ondata di negatività.

“Sembra che sia caduta dalle scale.” disse Dylan, seguendo il suo sguardo.

In cima alle scale, due delle foto seppia della famiglia di Sadie dei primi del '900 erano cadute e un'altra era appesa di traverso per il filo.

“Controlliamo comunque la casa,” disse Grace, “conoscete la procedura, porte e finestre.”

Prese gli asciugamani da Landon che stava tornando e li usò per coprire la brutta ferita sulla parte posteriore della testa di Sadie, poi lo istruì a mantenere la pressione sul punto mentre lei cercava in casa. Landon sembrava un po' schizzinoso, ma Grace pensò che l'avrebbe tenuto sotto controllo.

Cominciarono la ricerca dal piano di sopra. La casa di Sadie era immacolata, anche se un po' troppo pacchiana per il gusto di Grace: divani antichi e specchi dappertutto. 

Tutte le finestre erano intatte.

La stessa cosa con il primo piano. Anche le finestre della veranda erano chiuse a chiave. 

Nessun segno di effrazione da nessuna parte.

Lei e Dylan tornarono all'ingresso e la pelle di Grace cominciò a formicolare. Stava succedendo qualcosa di più che solo una caduta per uno scivolone. Sadie era anziana, ma ancora piuttosto arzilla. E poi, Grace sapeva che era un lupo. Quella ferita alla testa avrebbe dovuto già essere in via di guarigione. 

Ma tutti amavano Sadie; chi mai avrebbe fatto una cosa del genere?

Grace pensò al nuovo tipo del college. Anderson? No, Sanderson. Lui e Sadie erano diventati argomento di conversazione nelle ultime settimane, nonostante la differenza d'età. Non c'era dubbio, era il pettegolezzo principale in tutti i circoli di maglia e nei gruppi che si ritrovavano la mattina al centro commerciale.

Sanderson sembrava abbastanza gentile, ma Grace non sapeva molto su di lui. Prese mentalmente nota di chiamarlo per interrogarlo.

Nel frattempo, se Grace fosse potuta restare un attimo sola, forse sarebbe riuscita a usare il suo dono per avere qualche informazione.

Landon stava ancora cullando la testa di Sadie e stava diventando un po' verde in viso.

“Qui continuo io.” disse Grace inginocchiandosi accanto alla donna. “Ma credo di aver lasciato il telefono in auto. Puoi andare a cercarlo, per favore?”

Landon le sorrise sollevato e uscì.

“Fai un giro intorno alla casa, Dylan.”

Dylan annuì e se ne andò fuori.

Aveva solo qualche minuto. Era terribile usare la magia in momenti come quelli, anche se avesse trovato qualcosa non avrebbe potuto dirlo a nessuno e gli effetti secondari erano cumulativi, ma doveva arrivare in fondo alla situazione.

Grace mise la mano sopra quella di Sadie. A volte riusciva a cogliere dell'energia residua dopo un evento traumatico. Le emozioni intense di solito lasciavano una specie di eco psichica nella loro scia.

Espirò ed estese la mente.

Una scossa di elettricità statica la colpì così forte che quasi cadde all'indietro. Le ossa e il sangue le riverberavano con qualcosa di simile a un feedback troppo forte da un microfono. 

Strappò via la mano da quella di Sadie e l'esplosione di energia si fermò, proprio quando i paramedici arrivarono di corsa attraverso la porta.

“Hei, Grace, sono contento che tu ce l'abbia fatta.” disse Trudy Jacobs mentre lei e Henry Talbot si inginocchiavano per sollevare Sadie sulla barella.

Grace non ebbe il coraggio di parlare, strinse i denti e annuì.

Che diavolo era appena successo?

Gli effetti secondari della magia stavano già giocando ai bordi della sua consapevolezza. Cercò di regolare il respiro sentendo i capezzoli che le si inturgidivano.

Tutto ha il suo prezzo, Grace, le aveva detto Abuela.

Se solo Grace avesse avuto voglia di un sigaro dopo la magia, come succedeva a sua nonna, invece di queste ondate di dolce desiderio.

Si tirò il maglioncino sul petto per nascondere le sue reazioni indesiderate mentre Landon entrava.

“Non riesco proprio a trovare il telefono, Grace, forse l'hai lasciato al ristorante?”

Era lo stesso uomo cuccioloso che prima stava cercando di convincersi che si meritasse un bacio sulla guancia.

Perché sembrava così... sexy adesso? I grossi occhi blu di Landon sembravano lampeggiare di vigore. Le sue spalle sembravano più larghe, la sua mascella più definita.

Strappò via gli occhi da lui.

“Ce l'avevo in tasca,” disse, senza respiro, “scusa.”

“Sono contento di sapere di non essere stato l'unico a restare confuso da quello che è successo. È questo che fai tutti i giorni?”

Le note più scure della sua voce sembravano far risuonare armoniche sui nervi scoperti di Grace.

Doveva prendere un po' d'aria e tornare a casa da sola. Non era sicura di potersi fidare di se stessa a restare con Landon in quel momento. Di solito durava solo qualche minuto, ma stavolta aveva usato la magia due volte in fila.

“Devo chiamare Dale per affari di polizia, quindi andrei a casa a piedi. Ti chiamo domani?”

Non riusciva a credere di aver messo due frasi una dopo l'altra.

Sorprendendola, lui si abbassò e si accovacciò accanto a lei.

Prima che potesse reagire, le accarezzò una ciocca di capelli. Il desiderio la attraversò, avvolgendosi così stretto nel suo ventre che le fece male.

Le tirò su il mento e lei si perse nei suoi occhi.

Quando si chinò per baciarla, lei rabbrividì e si spinse contro di lui senza poterlo evitare.

Lui si irrigidì per una frazione di secondo. Fugacemente, Grace pensò a quanto dovesse essere sorpreso per la sua dimostrazione di passione dopo tre cortesi appuntamenti senza nemmeno un bacio alla fine.

Ma sembrò riprendersi velocemente. Con un dolce gemito, si buttò in ginocchio e la abbracciò.

Era così caldo, e lei era così pronta. Si sentì come se si stesse sciogliendo e agitando dentro di sé.

Lui si tirò indietro.

Grace cercò di non mugolare.

“Ascolta, Grace, mi piaci. Voglio dire, mi piaci veramente. E ho aspettato questo momento per tanto tempo, ma sembra un po' strano farlo qui. Posso portarti a casa?”

Il desiderio cominciò a svanire e Grace si riprese.

“Certo,” disse, “siamo sulla scena di un crimine.”

“Pensavo fosse solo caduta.”

“Scusa. Non so cosa mi sia preso,” mentì, “immagino che l'adrenalina faccia uno strano effetto. Devo veramente andare. Ci vediamo un'altra sera, Landon. E grazie per il passaggio.”

Quando ebbe finito di parlare era sulla porta. Dylan la incontrò sui gradini dell'ingresso.

“Fuori non ho trovato niente.” disse.

“Puoi mettere in sicurezza la casa? Devo chiamare Dale.”

“Certo.”

Quando sentì partire la macchina di Landon era arrivata a metà della Princeton.


Capitolo 3

Julian Magie rimase fermo alla finestra del vecchio cottage di pietra.

Granelli di polvere danzavano davanti a lui, ma i suoi occhi erano rivolti al di dentro. Permettendosi solo un lento e regolare respiro ogni sessanta secondi, Julian ritrasse la sua coscienza in fondo dentro di sé. La compresse in una minuscola sfera luminosa, non più grande del punto in fondo a una frase. Poi, le permise di espandersi lentamente nel suo intero sé, nel cottage di pietra abbandonato, nel giardino di fronte, incolto, nel vicinato spettrale, la città, la nazione, il mondo, il passato e il futuro, prima di tirarla indietro dentro di sé con il successivo respiro.

Passare il tempo in quel modo era una sua abitudine antichissima, lo faceva nello stesso modo in cui la maggior parte delle persone sembrava controllare il telefono o preoccuparsi delle chiavi.

Sentì l'avvicinarsi di Ainsley. 

Era in ritardo, ma non aveva fretta. Il suo nuovo ruolo di alfa l'aveva cambiata in molti modi, anche nella sua puntualità. La loro breve avventura non avrebbe potuto terminare in modo più definitivo; Julian stava cominciando a chiedersi perché ne fosse ancora affascinato.

Non permise a quella domanda di disturbarlo; invece, fece tornare il respiro e la frequenza cardiaca al loro ritmo normale.

Borbottando un semplice incantesimo di silenzio, Julian uscì sul portico dalla porta aperta e fece una pausa in modo che i suoi occhi potessero adeguarsi al sole e vedere l'ambiente circostante.

Julian era venuto a Tarker’s Hollow qualche mese prima come professore ospite di letteratura russa, per poter lavorare più a stretto contatto con il padre di Ainsley, ma quando aveva sentito la strana storia di quel piccolo quartiere aveva dovuto controllare di persona.

Le case della strada erano state abbandonate nove anni prima, in preparazione per l'arrivo dell'autostrada. Mentre la comunità principale si preoccupava, si infuriava e alla fine dichiarava guerra con battaglie legali all'arrivo dell'interstatale, i proprietari di due riservati cul-de-sac nel minuscolo quartiere di Sycamore Woods accettavano in silenzio assegni per molto più del valore delle loro case, si trasferivano in edifici più grandi o nei condomini in città come avrebbero fatto comunque.

Ora la natura stava reclamando i cottage di pietra. Il macadam del cul-de-sac era spaccato e tra le crepe crescevano fiori selvatici. Gli alberi di pino avevano cominciato a crescere in tutti i prati, dita di erica sui muri di pietra salivano verso tetti ricoperti di muschio verde.

Un proprietario aveva fatto la strana scelta di far trasportare la propria casa in un altro posto; le fondamenta vuote nel mezzo dell'isolato erano piene di acqua e sembravano un dente mancante.

Quel processo di successione secondaria così vicino al cuore di una città attiva affascinava Julian.

Era anche il posto perfetto per cominciare l'educazione di Ainsley alla magia.

Lei stava in piedi in mezzo a ciò che una volta era la strada, fissando ora il suo telefono nel modo più mediocre possibile, con la bocca stretta in una linea e la fronte aggrottata. Julian odiava vederla perdere tempo a drogarsi la mente con lo schermo ipnotico delle masse.

Si avvicinò a lei. Il piano era tenderle un'imboscata. In quel modo, sperava, avrebbe vinto il suo interesse.

Ainsley ora era tirata in così tante direzioni diverse. Era intelligente e abbastanza determinata da essere brava in praticamente qualsiasi cosa avesse provato ma, per qualche ragione, il suo apprendistato nella magia non faceva molti progressi.

Julian pensava che fosse per questo che non sembrava mai veramente impegnata a studiarla.

O forse era solo che poteva trasformarsi in un lupo della dimensione di un piccolo somaro e demolire i suoi nemici in quel modo. La maggior parte di essi, almeno.

Sperava solo che questa sua piccola dimostrazione l'avrebbe fatta entusiasmare quando l'avesse presa alla sprovvista.

Quando alzò le mani e si preparò a spingerla con un incantesimo di onda d'urto, lei si voltò di colpo e fece un passo da un lato senza problemi.

“Se vuoi avvicinarti di soppiatto a me, dovrai fare più che restare in silenzio. Potevo annusarti già due isolati fa.”

“Oh signore,” disse lui, “mi stai suggerendo che mi farebbe bene una doccia?”

“No, ma dovresti farti controllare quel neo, sento odore di qualcosa di serio.”

“Cosa?”

“Scherzo! Sto scherzando, Julian!”

Era uno scherzo terribile, ma era così felice di sentirla ridere che lo fece anche lui.

Il suono delle risa fu inghiottito dai pini. Da qualche parte dall'altro lato degli alberi, il suo compagno stava abbaiando ordini e scavando nella terra. Un giorno, quando avrebbe finito, quel posto magico sarebbe scomparso.

Julian cercò di non preoccuparsene troppo; avevano da fare.

“Ok, bene, oggi abbiamo un paio d'ore quindi forse riusciremo a fare grandi cose.”

Lei sussultò.

“Non abbiamo un paio d'ore?”

“C'erano delle strane orme di lupo nei boschi del college, stamattina. Erik dice che l'alfa dovrebbe essere accompagnato dopo il tramonto, finché non capiamo di cosa si tratta.”

“E allora dove sta il problema? Non può venire Cressida?”

“Non voglio nessun altro qui quando lavoro sulla magia.”

Ah. Aveva un'immagine da mantenere.

“Quindi devi andartene prima del buio.”

Annuì. Julian era felice di averla tutta per sé, anche se per meno tempo.

“Ok allora. Andiamo nel cortile dietro Gongolo.”

Avevano dato alle case della strada i nomi dei sette nani. Sembrava adatto e, comunque, era più facile che trovare i numeri civici nella vegetazione troppo cresciuta.

Gongolo aveva un nome appropriato. Nell'appezzamento più grande del vicinato, la sua proprietà comprendeva i resti di un vecchio pergolato di vite che dondolava dietro la curva di una piscina a forma di fegato. Le rane se ne stavano sedute sul patio di mattoni, che sovrastava quello che una volta era stato un enorme cortile con un orto intorno al perimetro. Ora era più un pascolo, ma c'erano ancora dozzine di zucche che crescevano comode nell'erba alta, fertilizzate dalle carcasse delle loro compagne dipartite.

Julian aveva messo una vecchia bottiglia di Coca Cola, presa dal vecchio bidone verde della differenziata, in cima a un troncone nel mezzo dell'erba alta.

“Cari vecchi esercizi di tiro al bersaglio, eh?” chiese Ainsley. 

“Esattamente. Pensavo potessimo lavorare su qualche evocazione.”

“Non ci posso credere. Dimmi di più.”

“Sarcasmo annotato. Possiamo metterci a lavorare?”

Le labbra di Ainsley si curvarono in su in un mezzo sorriso, suo malgrado, anche se non rispose.

“Cominciamo.”

La guardò con aria d'attesa e lei lo premiò con la vista del suo rigoglioso seno che si gonfiò quando, obbediente, fece un profondo respiro.

Quando espirò, alzò i palmi verso l'alto.

Un minuscolo barlume di elettricità blu creò un arco da un palmo all'altro.

Ainsley guardò Julian, con gli occhi nocciola che lampeggiavano di trionfo, e lui sentì il cuore fargli male. Le sue capacità avrebbero dovuto essere ben oltre questo stadio di sviluppo; diversamente da Ainsley, Julian sapeva esattamente quale tipo di forze oscure si stessero raccogliendo a Tarker’s Hollow, e sapeva anche che lei era molto lontana dall'essere preparata ad affrontarle.

“Brava ragazza, ora più grande.”

I suoi occhi diventarono granitici, ma la luce blu tra le sue mani restò ostinatamente grande come quella di una fatina.

“Respira, Ainsley.”

Le sue labbra formarono una “o” quando lei fece uscire attentamente il respiro.

L'energia tra le sue mani si espanse e prese una qualità più calda. Aveva la circonferenza e il luccichio dell'acqua che esce da una fontanella, ma era di un brillante blu topazio.

“Ottimo, continua, proprio così.”

Ainsley continuò a respirare in maniera misurata.

Non sarebbe mai riuscita a farlo un mese prima. Gli piaceva molto il modo onesto con cui studiava l'energia, ma era preoccupato per come ancora la guardava come se fosse stata qualcosa di estraneo, come se le avesse appena dato in braccio un neonato e lei avesse paura di farlo cadere.

“Ora, voglio che la usi per rovesciare quella bottiglia.”

Nel momento in cui il suo sguardo si spostò sul troncone, la luce si affievolì leggermente.

“Come?”

“Proiettala.”

“Cosa intendi?”

“Immaginala e costringila a farlo.”

Julian sollevò la mano, un nucleo di luce blu si avvolse nel suo palmo aperto quasi prima che la evocasse in modo cosciente.

Guardando Ainsley per essere sicuro di avere la sua attenzione, la desiderò sul tronco.

La luce viaggiò attraverso l'erba e tintinnò leggermente contro la bottiglia, facendola cadere con cura nel gruppo di zucche.

“Wow.”

Julian sorrise e corse avanti per recuperarla.

“Ora tocca a te.”

Ainsley chiuse gli occhi e inspirò attentamente. Aprì gli occhi ed espirò, concentrandosi sul tronco.

La luce blu tra le sue mani saltellò e si spense crepitando.

“Cazzo.”

“Calma, Ainsley. Di nuovo.”

Strinse le labbra e prese un altro lento respiro.

Ma stavolta la luce tra le sue mani era sottile ed esile.

“Rilascia le tue emozioni. Respira.”

Una frazione della tensione le lasciò il volto.

Immediatamente, l'energia si gonfiò.

“Ora guarda la bottiglia.”

Stavolta, quando guardò su, l'energia continuò a scorrere allegramente tra le sue mani.

“Ottimo! Ora proiettala.”

La guardò orgoglioso mentre la sua luce saltava coraggiosamente verso la bottiglia.

Non bastò per farla cadere, ma riuscì a farla dondolare un po' prima di vacillare e spegnersi.

“Ainsley, ben fatto!”

Si voltò verso di lui con il fuoco negli occhi.

“Non era ben fatto. Non sono brava. Il mio branco ha bisogno di me e non ci sono abbastanza ore nel giorno per tutto. Non so perché sono qui.”

Sapeva che avrebbe dovuto dirle di più sulla natura della magia che avrebbe affrontato, ma aveva paura che la verità avrebbe fatto più male che bene. Riusciva appena a concentrarsi così com'era, se avesse saputo quanto erano potenti i suoi nemici, si sarebbe potuta bloccare completamente.

Non sarebbe stata una buona cosa, affatto. 

“Ti serve, Ainsley. E diventerai brava. Hai meditato come abbiamo discusso?”

“Non ho tempo di meditare.” disse, ovviamente esasperata. “Ho da fare in ogni minuto della giornata.”

“Allora pianifica del tempo per la meditazione.” suggerì. “Se non mediti, dovrai pagarla con qualcos'altro. Rinuncia allo zucchero e alla caffeina, rinuncia ad... accoppiarti, sacrifica qualcosa, o la magia non funzionerà sempre. E quando lo fa, ti prenderà qualcosa e non potrai decidere cosa.”

“Stai sul serio suggerendomi, tu, di non fare sesso?”

I suoi occhi lampeggiarono e i capelli danzarono selvaggi nella brezza. Con rammarico, Julian notò che probabilmente non era mai sembrata più desiderabile. D'altra parte, era diventata così selvaggia, non c'era traccia della meravigliosa compostezza che l'aveva attratto a lei in passato. Che delusione. Ma supponeva che il poeta avesse ragione: nulla di ciò che è oro può durare.

“No, ti sto chiedendo di meditare.” disse stanco.

“Sono un lupo, Julian. Ho battuto il lupo più grosso che la città avesse da offrire. Cosa deve arrivare di così terribile che non possa gestirlo senza imparare altra magia?”

Cercò di evitare la domanda.

“Essere un lupo non è sufficiente quando ti ritrovi contro il tipo di magia del libro di tuo padre, Ainsley. Già lo sai questo. Ti ricordi quando ho fermato la tua trasformazione?”

“Ti ricordi quando ho fatto esplodere il tuo sedere fuori della finestra due secondi dopo?”

Julian se lo ricordava anche troppo bene. L'aveva colto a frugare nello studio di suo padre. Aveva pensato che l'avrebbe fatto a pezzi, quindi le aveva lanciato un incantesimo per bloccare temporaneamente la sua trasformazione. In qualche modo era riuscita a rinviare l'energia contro di lui. Il suo orgoglio era ciò che era stato ferito di più, in quel viaggio di due piani fuori della finestra fino ai rododendri di Ainsley.

Non era ancora sicuro di come fosse riuscita a fare una cosa del genere senza allenamento, ma almeno aveva scoperto il tuo talento nascosto per la magia.

“È proprio quello di cui sto parlando, Ainsley. Ti ho visto lanciare magie potenti. Non sto chiedendoti di fare cose che non abbia mai fatto prima; perché ti stai trattenendo?”

“È simpatico, detto da te. So che non sei sincero con me, Julian. Non ho bisogno che tu mi protegga, sono cresciuta. E non dirmi che mi sto comportando bene, quando non riesco nemmeno a sconfiggere una bottiglia vuota.”

Julian guardò da un'altra parte. Aveva ragione, naturalmente.

Il suo sguardo fu catturato da un movimento dietro di lei.

Ainsley doveva aver visto l'allarme nella sua espressione, si voltò per cercare il motivo.

Il tronco che avevano usato aveva cominciato a crescere verso l'alto e ora stava avvolgendo la bottiglia di Coca Cola.

“Merda,” disse lei, “non intendevo farlo.”

“Non c'è problema, Ainsley, ora fallo fermare.”

Strinse di nuovo le labbra in una “o”, inspirò ed espirò, sollevò le mani, ma non accadde niente. Non stava rilasciando la rabbia.

La bottiglia di Coca Cola esplose in una nuvola di frammenti di vetro e il tronco continuò a crescere. Ora anche i viticci delle zucche cominciavano a strisciare verso di loro.

“Ainsley?”

Non rispose, ma aggrottò la fronte in concentrazione mentre le piante continuavano a crescere.

Julian stava cominciando a pensare che fosse più prudente trasferirsi, quando un fremito nell'erba accanto all'angolo della casa gli segnalò che stava arrivando qualcun altro.

“Perché respiri in quel modo, Ainsley?” disse una limpida voce femminile mentre il nuovo arrivato si avvicinava. “Rilassati, lasciala scorrere.”

La voce riecheggiante in qualche modo lo irritava, e lo fece ancora di più quando Julian vide il viso di Ainsley rilassarsi e le piante smettere immediatamente di crescere.

“Grace!” disse Ainsley felice.

Julian era curioso di dare finalmente uno sguardo alla migliore amica di Ainsley. Nell'ultimo mese, sembrava arrivare proprio subito dopo che se ne era andato lui. Aveva scherzato una volta che lui era Superman e lei Clark Kent. Nessuno aveva riso. Tutti gli amici di Ainsley lo odiavano; stava cominciando a pentirsi del suo giuramento di proteggere il libro.

Grace non era affatto come se l'era aspettata.

Julian si era immaginato una donna poliziotto formosa nella sua bella uniforme, fredda e serissima, per quanto Ainsley era focosa.

Grace doveva essere fuori servizio; indossava una semplice t-shirt bianca con un paio di jeans consumati e una giacca di velluto schiacciato del colore del cielo di notte. I suoi capelli corvini erano tirati su in un intricato chignon.

Il suo corpo era l'opposto di quello di Ainsley: sottile e snello senza nemmeno un accenno delle deliziose forme generose di Ainsley. Aveva il portamento di una ballerina, o forse meglio di una donna minuta che sperava di sembrare più imponente.

I suoi occhi a mandorla scuri lampeggiarono verso Julian. Anche lei doveva essere curiosa.

Nel momento in cui i loro occhi si incontrarono, una scossa come acqua ghiacciata corse nelle vene di Julian.

Confuso, il suo primo pensiero fu di difendersi. La magia scintillava sulla superficie della pelle di Grace, visibile al suo occhio interno. Ainsley gli aveva detto che la sua amica era brava nella magia casalinga. Forse era veramente capace di intrappolarlo in un incantesimo?

Ma sembrava colpita come lui.

Julian sentì il cuore scoppiare in un ritmo inconsueto mentre le guardava le labbra aperte, i piccoli pugni stretti, lo sguardo imperturbabile. Improvvisamente fu sopraffatto dal desiderio di prendere quel piccolo corpo determinato tra le braccia e ammorbidirlo con le sue carezze. Era bellissima. Era perfetta.

Grace si scosse leggermente e si rivolse ad Ainsley.

“Mi sono fermata al cantiere durante il turno. Erik sembrava preoccupato, gli ho detto che ti sarei venuta a prendere. Come sta andando?”

“Non bene.” rispose Ainsley onesta.

“Stai provando con troppa foga, è solo quello.” disse Grace. “Falla agire. È parte di te, dovrebbe venirti naturale. Giusto, Julian?”

Come poteva parlare con tutta quella nonchalance quando era ovvio che stava accadendo qualcosa di così intenso tra loro due?

Non poteva sopportare di guardare di nuovo quegli occhi, quindi rispondendo si voltò verso Ainsley.

“Ainsley sta imparando la magia formale. Richiede duro lavoro, studio e sacrificio, ma darà ad Ainsley controllo e precisione. È un po' diversa dalla magia casalinga.”

Ainsley sospirò esasperata e andò via sbattendo i piedi verso il cul-de-sac. 

Fu solo troppo tardi che si rese conto che ciò che aveva detto poteva aver offeso Grace.

“Anche se certo, la magia casalinga può essere molto utile, a modo suo.”

“È stato bello incontrarti finalmente.” Grace fece un sorrisetto a Julian e seguì Ainsley.

Si guardarono per un attimo negli occhi e una scossa di dolcezza quasi lo fece svenire.

Mortificato, si rese conto di essere innamorato perso.

E ora lei lo odiava.

Ma certo tutti sapevano che la magia formale era preferibile a quella casalinga? Non era snobismo, era un fatto. La magia casalinga era imprevedibile e richiedeva un tributo secondo le proprie regole. La magia formale era potente e affidabile.

Si voltò di nuovo verso la piscina. Sembrava che anche le rane lo stessero guardando male. Chi poteva biasimarle, quando era riuscito a rovinare un amore a prima vista?

Cercò di non immaginare di fare l'amore con Grace Kwan-Cortez sul patio di mattoni abbandonato, o nell'erba alta, mentre arrancava via da Gongolo per preparare la lezione del giorno dopo.


Capitolo 4

Erik canticchiava mentre digitava l'agenda della mattina successiva sul suo iPad. Non passava molto tempo nella roulotte, preferiva di gran lunga l'aria fresca e il cielo blu, ma almeno lì dentro era circondato dai progetti.

Una brutta sensazione spezzò la sua concentrazione; c'era qualcosa di diverso.

Mise giù l'iPad per ascoltare il suono dei problemi.

Silenzio.

Non ci sarebbe mai dovuto essere silenzio al cantiere.

Corse fuori della porta della roulotte, pregando che non ci fosse stato un incidente e pronto a fare a pezzi chiunque stesse provocando il ritardo se non fosse stato così.

I suoi occhi colsero il familiare acro di terra smossa, marrone come il pelo della sua compagna. I suoi uomini erano in piedi lì in giro con fare nervoso, ma non c'era alcun segno del fatto che fosse scattato il piano di emergenza medica. 

Un estraneo gli si avvicinò; era basso e aveva occhiali rotondi con una montatura di metallo. La camicia bianca abbottonata al collo e i kaki lo facevano sembrare uscito da un grande magazzino scadente. Una cartellina gli spuntava da sotto un braccio.

Governo. 

Merda. Cosa ci poteva essere che non andava?

“Erik Jensen?”

“Sono io. Cosa posso fare per lei?”

“Questo cantiere è stato chiuso fino a data da destinarsi.” Batté sulla cartellina con una penna Bic. “Deve firmarmi qui, qui e qui per riconoscere che avete ricevuto l'ordine di fermo e che capite i vostri obblighi.”

“Posso vedere un documento?” chiese Erik. 

Questo catturò l'attenzione del piccoletto.

“Mi scusi?” L'uomo sbatté gli occhi dietro gli occhiali spessi.

“Se lavora per il governo, ho il diritto di richiederle di identificarsi e anche il suo livello contrattuale. Basterà l'identificazione, almeno per ora.”

L'uomo scosse la testa tirando fuori dalla tasca un cordino con un tesserino e lo diede a Erik.

Leopold Pruitt – Agenzia per la protezione dell'ambiente.

“EPA, wow.” Erik restituì il documento. “Posso chiederle perché l'EPA sia interessata a questo cantiere? Siamo su proprietà privata del college. Credo che troverà che abbiamo tutte le carte in regola.”

“È scritto tutto qui.” Leopold indicò di nuovo la cartellina.

“Vorrei rivedere quel documento per intero con un avvocato; può spiegarmelo in termini adatti a un profano?”

“Ci è stato denunciato che questo sito è l'habitat del gufo di palude, che è una specie protetta.”

Guardarono entrambi l'appezzamento di terra, già senza alberi.

“Questo era un campo di atletica, Leopold. Abbiamo scavato via l'erba e rimosso sei alberi che erano stati piantati per schermare il campo dalla strada. Non vedo veramente come si possa qualificare come habitat per un gufo. È sicuro di essere nel posto giusto?”

Leopold guardò giù la sua cartellina.

“È questo ‘Il sito proposto per la pensione e la libreria del college di Tarker’s Hollow’?”

Erik annuì.

Leopold scrollò le spalle.

“Allora per favore firmi qui, qui e qui.” disse, indicando ancora la cartellina. 

“Ha un supervisore con cui posso parlare?”

Leopold sbatté di nuovo gli occhi. Fugacemente, a Erik venne in mente che quell'uomo somigliava lui stesso in qualche modo a un gufo, non c'era da meravigliarsi che volesse proteggerli.

“Signore, forse non capisce. Sono uccelli in via d'estinzione. Dobbiamo prendere sul serio tutte le denunce. Può scavalcarmi, ma non può continuare a costruire qui.”

Erik combatté contro il suo lupo, e anche contro il suo carattere umano. Quell'uomo stava solo facendo il suo lavoro. Se solo non avesse perso due giorni di avanzamento per la crisi di Clive appena il mese prima.

“Quanto tempo le ci vorrà per completare i controlli?” Erik fece del suo meglio per sembrare civile.

“Sembra un caso semplice da... valutare.” Leopold gli sorrise educato. “Credo potrete tornare a lavorare entro sei mesi, un anno.”

Erik si fece passare una mano tra i capelli troppo lunghi. 

I suoi uomini lo stavano guardando attenti; era importante dimostrare con il buon esempio ciò che fa un buon leader.

“Prenderò il suo biglietto da visita e una copia di questo documento. Appena il mio avvocato l'avrà visto sarò felice di firmarlo e farglielo riavere.”

Leopold prese il foglio dalla cartellina. 

“Non importa realmente se lo firma o no; se iniziate di nuovo a lavorare lo farete in violazione della legge. Non cominceremo il processo di valutazione finché non avremo il documento firmato.”

“Lo terrò a mente. Buona giornata, ora, ok?”

Il sole del tramonto delineò la silhouette di Leopold Pruitt che tornava a passo lento verso la sua piccola auto grigia. 

Erik cercò di evitare che la testa gli esplodesse calcolando le sue perdite e quelle degli uomini che aspettavano in silenzio sulla terra rossa. Doveva trovare un modo per farli continuare a lavorare.

Quell'anno aveva già perso alcuni uomini validi; la sua squadra erano tutti lupi maschi giovani del branco di Tarker’s Hollow. Non era un segreto che ci fossero poche femmine lupo disponibili in città.

Lui e Ainsley si erano chiesti, insieme, cosa avrebbe significato questo per il futuro del branco e cosa avrebbero potuto farci, se c'era qualcosa. Se i restanti maschi giovani fossero partiti per trovare delle compagne in altri branchi, i lupi di Tarker’s Hollow sarebbero stati nei guai.

Il lavoro della locanda su cui erano occupati in quel momento e il futuro progetto dell'autostrada erano tutto ciò che evitava agli elementi restanti della sua squadra di cercare pascoli più verdi.

“Per oggi basta, ragazzi. Domani mattina ci vediamo tutti in orario e pronti a lavorare.”

Ci fu un sospiro collettivo e gli uomini andarono via, felici di finire presto quel giorno e sperando che non volesse dire che avevano perso il lavoro.

Erik sapeva che lui invece avrebbe fatto tardi. Perché qualcuno avrebbe dovuto pensare che i gufi di palude avessero vissuto in un campo di atletica?

Non doveva essere un lupo per notare che in quell'affare c'era qualcosa che puzzava.


Capitolo 5

Grace non poté credere alla propria sfortuna entrando nella stanza degli interrogatori.

“Dale,” urlò attraverso la porta aperta, “non oggi!”

“Mi dispiace, Gracie,” le arrivò la risposta attutita dalla scrivania della reception, “lo sai che martedì ha piovuto.”

La stazione di polizia di Tarker’s Hollow non era grande; una volta al mese, quando venivano svuotati i parchimetri, le monetine dovevano essere stese da qualche parte ad asciugare prima di poterle depositare in banca.

Il posto più probabile era la stanza degli interrogatori, dato che veniva usata piuttosto di rado per il suo scopo principale, quindi il tavolo nel mezzo della stanza brillava come la camera dei Potter a Gringotts, e c'era appena il tempo di portarle fuori prima che Sanderson arrivasse lì.

“Salve?” arrivò una voce leggera dalla porta della stazione. 

Era in anticipo. Perfetto.

Non era quasi riuscita a concentrarsi sulla normale vita di tutti i giorni da quando aveva incontrato Julian Magie la sera precedente. Quella sensazione di elettricità che aveva avuto quando i loro sguardi si erano uniti le faceva accelerare il battito al solo pensiero, e non riusciva a smettere di chiedersi se per lui fosse stato lo stesso.

Naturalmente, il suo atteggiamento nei confronti della sua “magia casalinga” le dava un'idea abbastanza chiara dei sentimenti che aveva nei suoi confronti. E comunque...

Non c'era tempo per rimuginarci sopra adesso. Ora doveva fare un interrogatorio ufficiale in un posto che sembrava più la stanza sul retro di un Chuck E Cheese che una sala da interrogatorio della polizia.

“Venga pure.” Grace spinse via le distrazioni e rivolse la mente a ciò che doveva fare al momento; doveva risolvere un crimine.

Un uomo voltò l'angolo dal corridoio; probabilmente era sui cinquanta, quasi sessanta, e camminava lento con un bastone, ma la sua postura era impeccabile e c'era un luccichio giovanile nei suoi occhi blu fiordaliso.
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